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Quindici anni fa Matt Groening lanciava la prima serie

del cartoon: tra i maggiori successi di tutti i tempi

La famiglia reale

dei cartoni animati

Oggi su Fox, dalle 19, una lunga maratona

con tutte le puntate della serie tv

di PAOLO BIAMONTE

ROMA - Maratona tv per festeggiare il compleanno della nuova Royal family americana: i Simpsons, il cartone animato più celebre e politically scorrect della televisione contemporanea, compie 15 anni e la Fox, per l'occasione, rimanderà in onda per intero la prima serie di episodi, in una maratona che prenderà il via stasera a partire dalle 19.00. 

In 15 anni Homer, Marge, Bart, Lisa, Maggie, il gatto Palla di neve 2 (Palla di neve 1 è morto, degnamente celebrato), i loro vicini e tutti gli abitanti di Springfield hanno animato una sgangherata epopea che ormai genera un volume d'affari annuo di un miliardo di dollari e che fa dei Simpsons una delle serie di maggior successo della tv mondiale e di Matt Groening, il loro creatore, uno dei cinquantenni più ricchi del pianeta. 

"I Simpsons sono nati come un esperimento, come il tentativo di realizzare un prodotto underground all'interno di una programmazione tradizionale che fosse in grado di mandare messaggi di controcultura attraverso una serie che si è portati a non prendere sul serio", racconta Groening che continua a inventare le storie della famiglia e a gestire il suo impero a fumetti dominato dal giallo dal suo studio di Santa Monica, a Los Angeles, stipato di migliaia di lp in vinile della più sofisticata world music. 

Prima di sedersi sul tetto del mondo grazie al suo talento di disegnatore, il papà dei Simpsons ha lavorato al Whiskey a Go Go (uno dei rock club più famosi del mondo) e ha fatto il commesso in un negozio di dischi frequentato da star del rock. "Si chiamava "Liquorice Pizza" e oltre ai dischi vendevamo tutto il campionario degli strumenti per fumare l'erba o consumare la cocaina: ogni tanto i clienti erano così fuori di testa che telefonavano per ordinare la pizza alla liquirizia", racconta Groening che, lasciato l'impiego presso il negozio, per qualche anno ha fatto il critico musicale. 

Non c'è dubbio che in questo dato biografico sia possibile rintracciare l'origine della natura musicale dei Simpsons, una serie che, da questo punto di vista, rappresenta uno dei più riusciti esempi di fusione tra le esigenze narrative di un prodotto popolare con quell'indefinibile insieme di elementi comunemente definito "cultura rock". 

Nei Simpsons si suona moltissimo: in 163 episodi si ascolta il sax di Lisa, la figlia di otto anni, che inanella chorus su chorus grazie ad Alan J. Rosenthal, prestigioso session man; c'è anche la discografia ufficiale con titoli come "The Simpsons play the blues", "Song in the key of Springfield", "Go Simpsonic with the Simpsons" o il celebre "Yellow album". Per avere un'idea dell'impatto che la serie di Groening ha sul mondo del rock basta scorrere la lista delle star che hanno interpretato se stesse accanto a Homer e Marge e che comprende, tra gli altri, gli Aerosmith, Sting, Red Hot Chili Peppers, James Brown, U2, Paul McCartney, Britney Spears, Ringo Starr, Tony Bennet, i Ramones (secondo l'autore, protagonisti della performance migliore). 

D'altra parte Groening guida insieme a Stephen King, i Rockbottom remainders, una band che ha avuto il suo momento di gloria suonando "Gloria" con Bruce Springsteen. ("Cercate di non migliorare" è stato il commento del Boss: "chissà cosa voleva dirci", racconta Groening). Il bello è che tutto è cominciato grazie a una versione per due pianoforti della "Saga della primavera" di Igor Stravinsky ascoltata alla radio quando il padre dei Simposns era ancora adolescente. 

Stravinsky è rimasto il mito di Groening. Con un simile modello non è difficile capire i suoi gusti musicali particolarissimi ("non ascolto mai i dischi delle star che vengono dai Simpsons"), che lo avevano spinto a offrire di comporre il tema della serie a John Zorn, sassofonista ultra sperimentale le cui composizioni hanno terrorizzato i collaboratori di Groening, fino a convincerlo a cambiare idea. Ancora oggi non si è placato il rimpianto per non aver potuto ospitare Frank Zappa, che si era offerto di "blaterare qualcosa nel microfono". 

La carriera di disegnatore è cominciata realizzando le caricature delle rock star dalle foto pubblicitarie: l'amore per la grafica è scoppiato grazie alla copertina di "Freak Out", uno degli album cult di Zappa. 

Oggi Homer, il capo famiglia, ha 38 anni (è uno dei rari esempi di cartone con un'età precisa), sua moglie Marge 34. Ci sono poi i figli Bart, Lisa, otto anni e Maggie, un anno. Attorno a loro si muove l'universo mutevole e ridanciano di Springfield, diventato uno dei punti cardinali della geografia immaginaria. 

Ormai sono alcuni dei personaggi più conosciuti del mondo: il loro successo è tale da incutere soggezione anche nelle più celebri delle star che fanno la fila per apparire in un episodio. Liz Taylor per esempio ha dovuto ripetere la parola "daddy" 25 volte. 

La maratona allestita oggi dalla Fox è la celebrazione del successo dell'idea di conciliare intrattenimento popolare e controcultura. Una sorta di terrorismo culturale praticato da un geniale disegnatore per il quale "la tv oggi sembra un ristorante dove si parla ad alta voce perché tutti parlano forte ma nessuno riesce a sentire nulla". 

(25 gennaio 2004) 
